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PREMESSA 

Il Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) è stato introdotto dall’art. 6 del D.L. 9/6/2021, n. 80, 
recante “Misure urgenti per il rafforzamento della capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni 
funzionale all’attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l’efficienza della giustizia”, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6/8/2021, n. 113. 
 
Con il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (in acronimo PIAO) il legislatore ha inteso riordinare il 
complesso sistema programmatorio delle amministrazioni pubbliche, formato da una molteplicità di 
strumenti spesso non dialoganti e forse per alcuni aspetti sovrapposti tra loro, inducendo ogni 
amministrazione pubblica a sviluppare una logica pianificatoria organica e strategica finalizzata ad 
intersecare le diverse componenti dell’azione amministrativa, rappresentate finora da singoli documenti di 
pianificazione/programmazione, ciascuno con un proprio contenuto specifico. 
 
La norma richiama espressamente le discipline di settore e, in particolare, il D.Lgs. n. 150/2009, in materia di 
performance, e la Legge n. 190/2012, in materia di prevenzione della corruzione; ciò indica che i principi di 
riferimento dei rispetti piani, i cui contenuti confluiscono nel PIAO, continueranno a governarne i contenuti. 
 
Il PIAO è un documento strategico di programmazione, fondamentale per l’organizzazione e la gestione 
integrata delle attività, ove gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali 
e alla mission pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e del territorio, finalizzato 
a consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e una 
sua semplificazione, nonché assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei 
servizi ai cittadini e alle imprese. 
 
Il PIAO è, quindi, uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte 
valore comunicativo, attraverso il quale questo Ente comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni mediante 
i quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di 
valore pubblico da soddisfare. 
 
Il PIAO, come previsto dal DM 30/6/2022, n. 132, è strutturato in quattro Sezioni, suddivise in Sottosezioni 
riferite a specifici ambiti di attività amministrativa e gestionale, secondo il seguente schema: 
 

• SEZIONE 1. Scheda anagrafica dell’amministrazione 
Sezione ove sono riportati i principali dati anagrafici relativi all’Amministrazione comunale e alcuni dati 
che consentono l’analisi del contesto esterno; 
 

• SEZIONE 2. Valore pubblico, performance e anticorruzione 
- Sottosezione di programmazione Valore pubblico, che contiene i riferimenti alle previsioni generali 

contenute nella Sezione Strategica del DUP (art. 3, commi 2 e 1, lettera a); 
- Sottosezione di programmazione Performance, predisposta secondo quanto previsto dal Capo II del 

D.Lgs. n. 150/2009, finalizzata, in particolare, alla programmazione degli obiettivi e degli indicatori di 
performance di efficienza e di efficacia dell’ente (art. 3, comma 1, lettera b); 

- Sottosezione di programmazione Rischi corruttivi e trasparenza, predisposta dal Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, sulla base degli obiettivi strategici in materia definiti 
dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190/2012.  

Costituiscono elementi essenziali della sottosezione quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione 
(PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della n. 190/2012 e del D.Lgs. n. 
33/2013 (art. 3, comma 1, lettera c). 
 
 

• SEZIONE 3. Organizzazione e capitale umano 
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- Sottosezione di programmazione Struttura organizzativa, che illustra il modello organizzativo adottato 
dall’Amministrazione (art. 4, comma 1, lettera a); 

- Sottosezione di programmazione Organizzazione del lavoro agile, che definisce, in coerenza con le Linee 
Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica, gli istituti del lavoro agile stabiliti dalla 
Contrattazione collettiva nazionale, la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del 
lavoro, anche da remoto, adottati dall’ente (art. 4, comma 1, lettera b); 

- Sottosezione di programmazione Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale, che indica la consistenza 
di personale al 31 dicembre dell’anno precedente a quello di adozione del Piano, suddiviso per 
inquadramento professionale e dà evidenza della capacità assunzionale dell’amministrazione, della 
programmazione delle cessazioni dal servizio, della stima dell’evoluzione dei fabbisogni di personale in 
relazione alle scelte in materia di reclutamento, delle strategie di copertura del fabbisogno, delle 
strategie di formazione del personale, della riqualificazione o potenziamento delle competenze e delle 
situazioni di soprannumero o le eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali (art. 4, 
comma 1, lettera c). 

 

• SEZIONE 4. Monitoraggio 
Sezione che indica gli strumenti, le modalità e le tempistiche del monitoraggio delle diverse sezioni del 
PIAO, tenuto conto delle modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del D.Lgs. n. 150/2009, 
per quanto attiene alle sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance” e delle indicazioni dell’ANAC, 
relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” (art. 5). 

 
Il PIAO assorbe i seguenti strumenti di programmazione: 
❖ Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT); 
❖ Piano della Performance (PdP), poiché definisce gli obiettivi programmatici e strategici della 

performance, stabilendo il collegamento tra performance individuale e risultati della performance 
organizzativa; 

❖ Piano delle Azioni Positive, poiché ricomprende gli obiettivi per favorire le pari opportunità e l’equilibrio 
di genere; 

❖ Piano Triennale del Fabbisogno del Personale, poiché definisce gli strumenti e gli obiettivi del 
reclutamento di nuove risorse e la valorizzazione delle risorse interne; 

❖ Piano Organizzativo del Lavoro Agile (POLA) e il Piano della Formazione, poiché definisce la strategia di 
gestione del capitale umano e dello sviluppo organizzativo. 

 
Il PIAO ha durata triennale ed aggiornamento annale entro il 31 gennaio (fatte salve eventuali proroghe 
stabilite dalla legge). Una volta approvato dalla Giunta comunale, il documento è pubblicato nel sito internet 
istituzionale dell’ente ed inserito sul relativo portale del Dipartimento della Funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. 
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SEZIONE 1. 

SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

SCHEDA ANAGRAFICA 

DENOMINAZIONE                 COMUNE DI ALTIVOLE 

INDIRIZZO VIA ROMA, 6 - 31030 ALTIVOLE (TV) 

CODICE FISCALE 83002050264 

PARTITA IVA 00599160264 

TELEFONO (CENTRALINO) 0423/9182 

CODICE ISTAT 026001 

CODICE IPA C_a237 

N. DIPENDENTI 

(al 31/12/2022) 

 

22 

N. ABITANTI 

(al 31/12/2022) 

 

6.993 

sito internet https://www.comune.altivole.tv.it/myportal/C_A237/home 

indirizzo e-mail segreteria.protocollo@comune.altivole.tv.it 

PEC comunealtivole@legalmail.it 

SINDACO Chiara Busnardo (inizio mandato 27.05.2019) 
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SEZIONE 2. 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

SOTTOSEZIONE DI PROGRAMMAZIONE 

 

Valore pubblico 

La presente sottosezione richiama gli obiettivi generali e specifici, programmati in coerenza con i documenti 
di programmazione finanziaria adottati dall’amministrazione, in particolare con le previsioni generali della 
Sezione Strategica del DUP.  
Si ritiene opportuno, al fine di perseguire la logica di semplificazione che sottende l’adozione del PIAO nei 
Comuni con meno di cinquanta dipendenti, richiamare semplicemente la deliberazione di Consiglio 
Comunale n. 2 del 30/03/2023, di “Aggiornamento del Documento Unico di Programmazione (DUP) 2023-
2025” e la contestuale Delibera n. 5 del 30/03/2023 di “Approvazione del Bilancio di Previsione 2023-2025”, 
nella quale l’Amministrazione individua gli obiettivi di valore pubblico perseguiti dall’ente di cui si pubblica 
link. 
 
https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-

trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_st

ate=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-

2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-

parent=2767&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2765  

 

SOTTOSEZIONE DI PROGRAMMAZIONE 

 

Performance 
 
Obiettivi di performance 
 
La presente sezione ha lo scopo di definire gli ambiti e, quindi, gli obiettivi di performance dei Servizi 
identificati nel Comune di Altivole (come da organigramma riportato nella sezione “Organizzazione e Capitale 
Umano – Struttura organizzativa”). 
 
Gli obiettivi definiti vengono suddivisi per area, oltre ad avere requisiti di chiarezza e precisione, sinteticità e 
ampiezza e generalità, devono essere sfidanti, orientati alla soluzione di problemi e adeguatamente 
selezionati. 
Ogni obiettivo può essere esplicitato in più fasi/azioni e deve essere misurabile attraverso un indicatore che 
deve essere: 

o tempificato e tempestivo 
o valido 
o affidabile 
o non ambiguo 
o misurabile 
o completo 
o rilevante 

https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-parent=2767&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2765
https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-parent=2767&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2765
https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-parent=2767&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2765
https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-parent=2767&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2765
https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-parent=2767&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2765
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o coerente 
Si rimanda all’Allegato A “Obiettivi di Performance”, in coerenza con gli obiettivi strategici riportati nel 
Documento Unico di Programmazione (DUP), gli obiettivi operativi e i relativi indicatori. 
 
 

Piano delle azioni positive 

Il Piano Triennale delle Azioni Positive è previsto dall’art. 48 del D.Lgs. 198/2006 “Codice delle pari 
opportunità”, con la finalità di assicurare “la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena 
realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne”. 
 
La Direttiva del Ministro per la Pubblica Amministrazione e del Sottosegretario delegato alle Pari Opportunità 
n. 2/2019, che ha aggiornato la precedente direttiva del 23/05/2007 alla luce degli indirizzi comunitari e delle 
disposizioni normative intervenute successivamente, prevede “Misure per promuovere le pari opportunità e 
rafforzare il ruolo dei Comitati Unici di Garanzia nelle pubbliche amministrazioni”. 
 
Le azioni positive sono misure temporanee speciali che sono mirate a rimuovere gli ostacoli alla piena ed 
effettiva parità di opportunità fra uomini e donne. Sono misure “speciali” – in quanto non generali ma 
specifiche e ben definite che intervengono in un determinato contesto per eliminare qualsiasi forma di 
discriminazione, sia diretta che indiretta – e “temporanee” in quanto necessarie fintanto che si rileva una 
disparità di trattamento tra uomini e donne. 
 
In considerazione di quanto esposto, il Comune di Altivole armonizza la propria attività al perseguimento e 
all’applicazione del diritto di uomini e donne allo stesso trattamento nelle condizioni di lavoro e nella 
formazione professionale, dando indirizzi improntati al benessere lavorativo. 
 
Con il presente Piano 2023-2025, l’Amministrazione Comunale intende dare continuità alle politiche già 
avviate in tale ambito, favorendo l’adozione di misure che garantiscono effettive pari opportunità nelle 
condizioni di lavoro e di sviluppo professionale e tengano conto anche della posizione delle lavoratrici e dei 
lavoratori in seno alla famiglia, con particolare riferimento: 

- all’ambiente di lavoro; 
- alla partecipazione ai corsi di formazione, di aggiornamento e qualificazione professionale che offrano 

possibilità di crescita e miglioramento; 
- agli orari di lavoro; 
- alla promozione del benessere organizzativo e individuale; 

- all’individuazione di concrete opportunità di sviluppo di carriera e di professionalità, anche attraverso 
l’attribuzione degli incentivi e delle progressioni economiche. 

 
L’art. 6, comma 2, lett.g), del D.L. 80/2021, convertito con modificazioni dalla L. n. 113/2021, identifica, tra i 
contenuti del PIAO, le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere, anche con 
riguardo alla composizione delle commissioni esaminatrici dei concorsi; il D.P.R. n. 81 del 24/06/2022 
prevede la soppressione, tra gli altri, degli adempimenti relativi al Piano di azioni positive, di cui all’art. 48, 
comma 1, del d.lgs. 11/04/2006, n. 198. 
 
Il Comune di Altivole, consapevole dell’importanza di uno strumento finalizzato all’attuazione delle leggi di 
pari opportunità, intende armonizzare la propria attività al perseguimento e all’applicazione del diritto di 
uomini e donne allo stesso trattamento in materia di lavoro, anche al fine di migliorare, nel rispetto del 
C.C.N.L. e della normativa vigente, i rapporti con il personale dipendente e con i cittadini.  
 
 

Situazione attuale del personale in servizio 
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La situazione del personale dipendente in servizio a tempo indeterminato del Comune di Altivole alla data 
del 31.12.2022 risulta essere di n. 13 donne e 8 uomini. I Responsabili dei Servizi sono due donne e due 
uomini.  
Di seguito la suddivisione per settore di appartenenza: 
 

SETTORE SEGRETERIA, AFFARI GENERALI, SERVIZI FINANZIARI E TRIBUTARI: 

Uomini: n. 2 

Donne: n. 3 

Di cui 1 uomo in posizione apicale. 

SETTORE SERVIZI DEMOGRAFICI ED ELETTORALE: 

Uomini: n. 0 

Donne: n. 3 

Di cui 1 donna in posizione apicale. 

SETTORE URBANISTICA LL.PP., EDILIZIA PRIVATA, AMBIENTE, VIGILANZA E 

ATTIVITA’ PRODUTTIVE: 

Uomini: n. 5 

Donne: n. 3 

Di cui 1 uomo in posizione apicale. 

SETTORE SERVIZI CULTURALI E SERVIZI ALLA PERSONA: 

Uomini: n. 1 

Donne: n. 4 

Di cui 1 donna in posizione apicale. 

SEGRETARIO COMUNALE (in convezione): 

Uomini: n. 1 

 La presenza del Segretario è stata riportata solo nella tabella 1.1 in quanto è attiva una 

convenzione per il servizio associato di segreteria tra il Comune di Altivole ed altri 2 Comuni. 

 

 
TABELLA 1.1. – RIPARTIZIONE DEL PERSONALE PER GENERE ED ETA’ NEI LIVELLI DI INQUADRAMENTO  

(Personale a tempo indeterminato in servizio al 31.12.2022) 

 

Classi età 

Inquadramento 
 

UOMINI 

 

DONNE 

 
<30 da 31 

a 40 

da 41 

a 50 

da 51 

a 60 

> di 

60 

<30 da 31 

a 40 

da 41 

a 50 

da 51 

a 60 

> di 

60 

A           

B   2      1  



8 
 

C  2  1  1 1 3 3 1 

D   1  2  1  2  

Segretario 
   

1 
      

Totale personale  2 3 2 2 1 2 3 6 1 

 

TABELLA 1.2 – RIPARTIZIONE DEL PERSONALE PER GENERE, ETA’ E TIPO DI PRESENZA 

 UOMINI DONNE 

Classi 

età 

 

Tipo 

Presenz

a 

 

<30 
da 31 
a 40 

da 41 
a 50 

da 51 
a 60 

> di 
60 

 

Tot 

 

% 

 

<30 
da 31 
a 40 

da 41 
a 50 

da 51 
a 60 

> di 
60 

 

Tot 
 

% 

Tempo 

Pieno 
 

 

2 2 

 

1 

 

2 

 

7 

 

87,5 1 

 

2 2 

 

6 1 

 

12 

 

92,31 

 

Part Time 

>50% 
 

 

 

 

1 

 

 

 

 

 

1 

 

12,5 

 

 

 

 

 

 

1 

 

 

 

 

 

1 

 

7,69 

 

Part Time 

<50% 

              

Totale  

 

2 

 

3 

 

1 

 

2 

 

8 

 

100% 1 

 

4 

 

1 

 

6 

 

1 

 

 13 100

% 

 

TABELLA 1.3 - POSIZIONI DI RESPONSABILITA’ REMUNERATE NON DIRIGENZIALI, RIPARTITE PER GENERE 

 UOMINI DONNE TOTALE 

Tipo Posizione di responsabilità Valori 

assoluti 

% Valori 

assoluti 

% Valori 

assoluti 

% 

P.O. Responsabile Settore 

Segreteria, Servizi Finanziari e 

Tributari  

1 25%   1 25% 

P.O. Responsabile Settore 

Urbanistica, LL.PP., Ambiente, 

Attività produttive, Vigilanza e 

Protezione Civile 

1 25%   1 25% 

P.O. Responsabile Settore 

Servizi Demografici, Elettorale 

  1 25% 1 25% 

P.O. Responsabile Settore 

Servizi alla Cultura e alla 

Persona 

  1 25% 1 25% 

Totale personale 2 50% 2 50% 4 100% 

 

 

TABELLA 1.4 - ANZIANITA’ NEI PROFILI E LIVELLI NON DIRIGENZIALI, RIPARTITE PER ETA’ E PER GENERE  
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 UOMINI DONNE 

Classi età 

 

Permanenz

a nel  profilo 

e livello 

 

<30 
 
da 31 
a 40 

 
da 41 
a 50 

 
da 51 
a 60 

 

> di 

60 

 

Tot 

 

% 

 

< 30 

 

da 31 

a 40 

 

da 41 

a 50 

 
da 51 
a 60 

 

> di 

60 

 

Tot 

 

% 

Inferior

e a 3 

anni 

 1    1 12,5 

 
1  2   3 23,08 

Tra 3 e 5 

anni 

 1    1 12,5  1  1  3 15,38 

Tra 5 e 10 

anni 

          1 

 

  7,69 

Superiore a 

10 anni 
 

 

 

 

3 

 

1 

 

2 

 

6 

 

75 

 

 

 

1 

 

1 

 

4 

 

1 7 

 

53,86 

 

Totale  2 3 1 2 8 

 

100% 1 4 1 6 1 13 100% 

Totale %  25 37,5 12,5 25 100  7,69 15,38 23,08 46,15 7,69 100  

 

TABELLA 1.5 – DIVARIO ECONOMICO, MEDIA DELLE RETRIBUZIONI OMNICOMPRENSIVE PER IL PERSONALE 

A TEMPO PIENO, SUDDIVISE PER GENERE NEI LIVELLI DI INQUADRAMENTO 

Classi età Inquadramento UOMINI DONNE DIVARIO ECONOMICO 

 Retribuzione netta 

media 

Retribuzione netta 

media 

Valori assoluti  

A     

B € 19.405,72 € 22.465,27 € 3.059,55  

C € 23.794,44 € 22,526,06 €  1.268,38  

D € 29.782,21 € 29.815,30 €      33,09  

Totale personale a tempo 

indeterminato in servizio 

per l’intero anno 

 

8 

 

12 

  

 

TABELLA 1.6 - PERSONALE TITOLARE DI POSIZIONE ORGANIZZATIVA SUDDIVISO PER LIVELLO E TITOLO DI 

STUDIO  

 UOMINI DONNE TOTALE 

Titolo di studio Valori 

assoluti 

% Valori 

assoluti 

% Valori 

assoluti 

% 

Inferiore al Diploma superiore       

Diploma di scuola superiore 1 50% 1 50% 2 50% 
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Laurea   1 50% 1 25% 

Laurea magistrale 1 50%   1 25% 

Master di I livello       

Master di II livello       

Dottorato di ricerca       

Totale personale 2  2  4  

% sul personale 

complessivo 

 50%  50%  100% 

 

TABELLA 1.7 - PERSONALE NON TITOLARE DI POSIZIONE ORGANIZZATIVA SUDDIVISO PER LIVELLO E TITOLO 

DI STUDIO 

 UOMINI DONNE TOTALE 

Titolo di studio Valori 

assoluti 

% Valori 

assoluti 

% Valori 

assoluti 

% 

Inferiore al Diploma superiore 1 16,67 1 9,09 2 11,76 

Diploma di scuola superiore 2 33,33 6 54,55 10 47,06 

Laurea 2 33,33 3 27,27 6 29,42 

Laurea magistrale 1 16,67 1 9,09 3 11,76 

Master di I livello       

Master di II livello       

Dottorato di ricerca       

Totale personale 6  11  17  

% sul personale complessivo 28,57%   82,38  100% 

 

TABELLA 1.8 – FRUIZIONE DELLE MISURE DI CONCILIAZIONE PER GENERE ED ETA’  

Si riportano i dati relativi al numero di personale che fruisce delle misure di conciliazione suddiviso 

per genere. 

 UOMINI DONNE 

Classi età 

 

Tipo Misura 

conciliazione 

 

<30 
 
da 31 
a 40 

 
da 41 
a 50 

 
da 51 
a 60 

 

> di 

60 

 

Tot 

  

< 30 

 

da 31 

a 40 

 

da 41 

a 50 

 
da 51 
a 60 

 

> di 

60 

 

Tot 

 

% 

Personale 

che fruisce 

di part 

time a 

richiesta 

   

1 

   

1 
    

1 

   

1 

 

Personale che 

fruisce di 
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telelavoro 

Personale che 

fruisce del 

lavoro agile 

         

1 

    

1 

 

Personale che 

fruisce di orari 

flessibili 

 

 

             

Altro               

Totale   1   1   1 1   2  

 

TABELLA 1.09 – FRUIZIONE DEI CONGEDI PARENTALI E PERMESSI L.104/1992 PER   GENERE 

 
UOMINI DONNE TOTALE 

 Valori 

assoluti 

% Valori 

assoluti 

% Valori 

assoluti 

% 

Numero permessi giornalieri  

L.104/1992 fruiti 

      

Numero permessi orari 

L.104/1992 (n.ore) fruiti 
169 100 6 100 175 100 

Numero permessi giornalieri per 

congedi parentali fruiti 
 

 
 

   

Numero permessi orari per 

congedi parentali fruiti 

  
 

   

Totale 169 hh 100% 6 hh 100% 175 100% 

 
 

Obiettivi del Piano 2023-2025 
 

Con il presente Piano Triennale delle Azioni Positive l’Amministrazione Comunale, in continuità con 
precedente Piano 2022-2024, intende favorire l’adozione di misure che garantiscano effettive pari 
opportunità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo professionale e tengano conto anche della posizione 
delle lavoratrici e dei lavoratori in seno alla famiglia.  
Pertanto, la gestione del personale e le misure organizzative, compatibilmente con le esigenze di servizio e 
con le disposizioni normative in tema di progressioni di carriera, incentivi e progressioni economiche, 
continueranno a tenere conto dei principi generali previsti dalle normative in tema di pari opportunità, al 
fine di garantire un giusto equilibrio tra le responsabilità familiari e quelle professionali. 

 
 

1) PROMUOVERE IL RUOLO E LE ATTIVITA’ DEL C.U.G. 

Obiettivo: 

Supportare e promuovere le attività del Comitato unico di garanzia (C.U.G.) attraverso la collaborazione di 

tutti gli uffici e il coinvolgimento dei dipendenti nelle iniziative promosse dal C.U.G. 
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Attori coinvolti: 

Tutti gli uffici, C.U.G., Responsabili dei Servizi. 

Finalità strategiche: 

Valorizzazione il ruolo e le attività del C.U.G. e dunque del benessere delle risorse umane interne all’ente. 

Azione positiva n. 1: 

Favorire e valorizzare il buon funzionamento del Comitato, mettendo a disposizione spazi, strumenti, 

informazioni e fornendo supporto organizzativo allo stesso per assicurargli maggiore visibilità e conoscibilità 

degli obiettivi, dando altresì la possibilità ai dipendenti di segnalare eventuali situazioni di criticità. 

 
Misurazione: 

 

Indicatori Valore atteso 2023 

 
Incontri periodici 

 
Almeno 1 annuale 

Beneficiari: 

Tutti i dipendenti. 

 

 

2) ATTIVITA’ FORMATIVA E AGGIORNAMENTO PROFESSIONALE   

Obiettivo: 

Consentire al personale dipendente di sviluppare la propria professionalità attraverso la partecipazione alle 

varie attività formative, sia su materie inerenti gli ambiti professionali che su tematiche di pari opportunità, 

benessere organizzativo ecc., prevedendo, ove possibile, modulazioni orarie compatibili con l’orario di 

lavoro di dipendenti. 

Attori coinvolti: 

Tutti gli uffici, Segretario Comunale, Responsabili dei Servizi. 

Finalità strategiche: 

Migliorare la qualità del proprio lavoro e valorizzare le risorse umane interne all’ente. 

Azione positiva n. 1: 

Fornire la possibilità a tutto il personale dipendente di seguire appuntamenti formativi, anche in modalità 

smart, compatibilmente con i propri orari di servizio e gli orari di apertura al pubblico.  

 
Misurazione: 

 

Indicatori Valore atteso 2023 

 
Nr. dipendenti che partecipano ai corsi 

 
70% dei dipendenti 



13 
 

Beneficiari: 

Tutti i dipendenti. 

 

 

3) ARTICOLAZIONE ORARIO DI LAVORO 

Obiettivo: 

Favorire l’equilibrio e la conciliazione dei tempi di lavoro con i tempi personali e familiari attraverso una 

diversa organizzazione lavorativa, sia mediante la rimodulazione dell’orario che utilizzando lo strumento del 

lavoro agile. 

Attori coinvolti: 

Ufficio Personale, Segretario Comunale, Responsabili dei Servizi. 

Finalità strategiche: 

Conciliazione dei tempi vita-lavoro; aumentare la capacità di risposta alle sollecitazioni sociali. 

Azione positiva n. 1: 

Prevedere la possibilità di articolazioni orarie differenziate rispetto a quelle di regola applicate, 

al fine di garantire una maggiore flessibilità di orario per particolari esigenze familiari e/o personali. 

 
Misurazione: 

 

Indicatori Valore atteso 2023 

numero di provvedimenti adottati in 
relazione alle esigenze 

   
Almeno 3 provvedimenti  

 

Beneficiari: 

Tutti i dipendenti. 

 

 

4) BENESSERE LAVORATIVO 

Obiettivo: 

Attività di monitoraggio sul benessere organizzativo ed il suo relativo miglioramento, dal momento che nella 

sua percezione, esso è condizionato non solo dalle scelte dell’Amministrazione in materia di gestione del 

personale, ma soprattutto dalle decisioni assunte e dalle iniziative intraprese dai Responsabili dei singoli 

servizi in termini di comunicazione interna, contenuti del lavoro, condivisione di decisioni e obiettivi, 

riconoscimenti e apprezzamenti del lavoro svolto. 
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Attori coinvolti: 

C.U.G., Segretario Comunale, Responsabili dei Servizi. 

Finalità strategiche: 

Rilevare le opinioni dei dipendenti rispetto all’organizzazione e all’ambiente di lavoro e identificare, di 

conseguenza, possibili azioni per il miglioramento delle condizioni generali dei dipendenti. 

Azione positiva n. 1: 

Porre attenzione alla comunicazione interna ed alla trasparenza affinché sia favorita la circolazione delle 

informazioni attraverso una gestione collaborativa e partecipativa. 

 

Misurazione: 
 

Indicatori Valore atteso 2023 

Previsione di incontri periodici tra i Responsabili di settore e i 
rispettivi collaboratori al fine di migliorare la comunicazione 

interna e favorire l’emersione di situazioni conflittuali. 

 
Almeno 1 al semestre 

 

Beneficiari: 

Tutti i dipendenti 

 

 

SOTTOSEZIONE DI PROGRAMMAZIONE 

 

Rischi corruttivi e trasparenza 

Ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera c), la presente sottosezione di programmazione è predisposta dal 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, sulla base degli obiettivi strategici in 
materia definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190. Costituiscono elementi 
essenziali della sottosezione quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione 
generali adottati dall’ANAC, ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190, e del decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33. 
 

Analisi contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno ha l’obiettivo di evidenziare eventuali caratteristiche dell’ambiente nel quale il 

Comune opera, con riferimento a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio. 

L’analisi comporta lo svolgimento di due tipologie di attività:  
1. acquisizione dei dati rilevanti;  
2. interpretazione degli stessi ai fini della rilevazione del rischio corruttivo. 
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Con riferimento alla prima attività, l’amministrazione utilizza dati e informazioni sia di tipo oggettivo 
(economico, giudiziario, ecc.), che di tipo soggettivo, relativi alla percezione del fenomeno corruttivo da parte 
degli stakeholder.  
 
Riguardo alle fonti esterne, l’amministrazione può reperire una molteplicità di dati relativi al contesto 
culturale, sociale ed economico attraverso la consultazione di banche dati o di studi di diversi soggetti e 
istituzioni (ISTAT, Università e Centri di ricerca, ecc.).  
 
Particolare importanza rivestono i dati giudiziari relativi al tasso di criminalità generale del territorio di 
riferimento (ad esempio, omicidi, furti nelle abitazioni, scippi e borseggi), alla presenza della criminalità 
organizzata e di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso nelle istituzioni, nonché più specificamente ai 
reati contro la pubblica amministrazione (corruzione, concussione, peculato etc.) reperibili attraverso diverse 
banche dati (ISTAT, Ministero di Giustizia, Corte dei Conti o Corte Suprema di Cassazione). 
 
Per l'analisi del contesto esterno, in questa sede si è fatto riferimento alla seguente documentazione: 
- Relazioni semestrali sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia D.I.A., 
presentate al Parlamento dal Ministro dell’Interno, del Senato della Repubblica e della Camera dei Deputati; 
- Relazione ANAC del 17.10.2019 “La corruzione in Italia (2016-2019) Numeri, luoghi e contropartite del 

malaffare”; 
- Banca dati ISTAT: Delitti denunciati dalle forze di polizia all'autorità giudiziaria sulla criminalità, i cui delitti 

denunciati nella Provincia di Treviso nel 2020 sono stati 17.277 e nel 2021 19.238; 
- Nota prot. 2978 del 07/03/2023 della Prefettura di Treviso Ufficio Territoriale del Governo “Aggiornamento 

annuale dei “Piani triennali per la prevenzione della corruzione” dei Comuni. Elementi per l’analisi del 
contesto esterno (anno 2023)”. 

 
Nell’ultima relazione semestrale presentata dalla D.I.A., nella sezione dedicata alla Regione Veneto fanno 
riferimento a “Le forti ripercussioni determinate nell’ultimo biennio dalla pandemia da Covid-19 sul sistema 
economico nazionale sembrerebbero non aver intaccato significativamente il tessuto economico-
imprenditoriale del Veneto. Questa si conferma infatti una delle 3 regioni settentrionali che maggiormente 
contribuisce alla formazione del PIL nazionale (…). Un bacino di interessi economici così importante connotato 
da un ricchezza territoriale destinataria di ingenti fondi in grado di polarizzare investimenti sia statali, sia 
esteri potrebbe rappresentare dunque terreno fertile per la criminalità mafiosa e affaristica allo scopo di 
estendere i propri interessi e infiltrarsi nei canali dell’economia legale tanto attraverso complesse attività di 
riciclaggio e reimpiego di capitali illecitamente accumulati, quanto nella gestione delle risorse pubbliche. 
Particolare attenzione per la prevenzione di probabili tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata in 
quest’ultimo settore richiederanno anche i prossimi giochi olimpici e paraolimpici di Milano e Cortina del 
2026.”. Si riporta anche prove sull’infiltrazione della mafia calabrese nella Regione che hanno comprovato 
come la ‘ndrangheta anche al Nord sia orientata a dominare il traffico/spaccio di stupefacenti, le estorsioni, 
il riciclaggio e il successivo reinvestimento di capitali. 
 
Dalle analisi dei dati in nostro possesso, emerge che la Provincia di Treviso si colloca, a livello nazionale 
(secondo l’indice di criminalità del Sole 24 ore), al 101esimo posto su 106 con 2194,20 denunce ogni 100.000 
abitanti, un valore molto positivo confrontato con la classifica che va dalla Provincia con più denunce a quella 
con meno (106esimo posto). Entrando su alcuni dettagli, sono stati registrati ogni 100.000 abitanti: 292,80 
furti in casa (20° posto su 106), 57 in esercizi commerciali (70° posto su 106), 8,7 casi di estorsione (101° 
posto su 106) e nessun caso registrato di usura. Riguardo il riciclaggio e impiego di denaro Treviso si trova al 
29° posto su 106 con 2,5 casi ogni 100.000 abitanti. Voci importanti come l’Associazione di tipo mafioso o 
per delinquere vedono registrati nella Provincia, rispettivamente, 1 caso e 7 casi (meno di 1 per 100.000 
abitanti). 
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Osservando sempre più verso il proprio contesto esterno, ossia nel circondario del Comune di Altivole, non 
si rilevano contesti particolarmente allarmanti se non per qualche atto vandalico a danno di edifici ad opera 
di adolescenti in aree pubbliche. 
In sintesi, si può concludere che l'analisi del contesto esterno non ha evidenziato una particolare esposizione 
dell'ente Comune di Altivole a fenomeni corruttivi. 
 
Anche la presenza di portatori di interessi esterni (cd. stakeholders) può influire sull’attività 
dell’amministrazione e, pertanto, al fine di favorire il coinvolgimento degli stessi è stato pubblicato apposito 
avviso nella sezione apposita “Amministrazione Trasparente” all’interno del sito istituzionale del Comune di 
Altivole, affinché chiunque entro la metà del mese di febbraio 2023 potesse far pervenire osservazioni da 
tenere in considerazione per la predisposizione del Piano. Alla scadenza non sono pervenute segnalazioni in 
merito. 
 
 

Analisi contesto interno 

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno dell’ente sono: 

a) Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, dott. Enzo Spadetto, nominato 

con decreto del Sindaco n. 11221 in data 13.09.2019: svolge i compiti attribuiti dalla legge, dal PNA e dal 

presente Piano, in particolare elabora la proposta di Piano triennale e i suoi aggiornamenti e ne verifica 

l’attuazione e l’idoneità in posizione di autonomia e indipendenza.  

b) Consiglio comunale, organo generale di indirizzo politico-amministrativo: definisce gli obiettivi strategici 

in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza;  

c) Giunta Comunale, organo esecutivo di indirizzo politico-amministrativo: adotta il PTPCT e i successivi 

aggiornamenti annuali a scorrimento; 

d) Responsabili dei servizi: partecipano al processo di gestione del rischio, in particolare per le attività 

indicate all’articolo 16 del d. lgs. n. 165/2001; 

e) Responsabile dell’Anagrafe della Stazione Appaltante (RASA), arch. Stefano Gazzola – responsabile del 

settore tecnico – nominato con decreto del Sindaco n. 15489 in data 28.12.2019 il quale deve 

provvedere all’aggiornamento annuale delle informazioni e dei dati identificativi del comune presso 

l’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti1; 

f) Nucleo di Valutazione/Organismo di valutazione: svolge i compiti propri connessi alla trasparenza 

amministrativa, esprime parere sul Codice di comportamento adottato dall’amministrazione e verifica 

che il piano anticorruzione sia coerente con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione 

strategico/gestionale dell’ente e che nella misurazione e valutazione della performance si tenga conto 

degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza (art. 1, comma 8-bis della legge 190/2012 e 

art. 44 del decreto legislativo 33/2013). Offre inoltre un supporto metodologico al RPCT per la corretta 

attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo e verifica i contenuti della relazione annuale 

del RPCT recante i risultati dell’attività svolta.2  

g) Ufficio Procedimenti Disciplinari: provvede ai compiti di propria competenza nei procedimenti 

disciplinari; 

h) Dipendenti dell’ente: partecipano ai processi di gestione dei rischi, osservano le misure contenute nel 

PTPCT, segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile; 

 
1 PNA 2019 pag. 104 
2 PNA 2019 pag. 33  
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i) Collaboratori dell’ente: osservano le misure contenute nel PTPCT e nel codice di comportamento dei 

dipendenti e segnalano le situazioni di illecito al Responsabile di riferimento. 

l) Struttura di controllo interno realizzano le attività di monitoraggio del PTPCT e verifica sull’attuazione e 

l’idoneità delle misure di trattamento del rischio3 

 
L’acquisizione è avvenuta consultando inoltre le seguenti fonti interne: 

- incontro con i Responsabili dei settori, in data 22.11.2021 al fine di svolgere una ricognizione 
dell’attività svolta sul fronte dell’anticorruzione e della trasparenza e per la trattazione 
dell’aggiornamento del piano anticorruzione e trasparenza 2022 -2024; 

- incontri con l’organo di indirizzo politico; 
- eventuali segnalazioni ricevute tramite il canale del whistleblowing; 
- informazioni raccolte nel corso di incontri e attività congiunte con altre amministrazioni che operano 

nello stesso territorio o settore.  
 
 

La struttura organizzativa del Comune 

 
Nella struttura organizzativa del Comune, avente al 31.12.2022 sono attualmente presenti n. 22 dipendenti 
di cui n. 4 incaricati di Posizione Organizzativa ed il Segretario Comunale. L’articolazione della struttura è la 
seguente. 
Al momento di adozione del Piao, l’Ente presenta la seguente struttura organizzativa: 
 
 

SERVIZI SETTORE DI APPARTENENZA SOGGETTO 
RESPONSABILE 

SEGRETERIA, AFFARI GENERALI SETTORE SEGRETERIA, SERVIZI 
FINANZIARI E TRIBUTARI 

BORTOLON GALDINO 

CONTABILITA’, PERSONALE SETTORE SEGRETERIA, SERVIZI 
FINANZIARI E TRIBUTARI 

BORTOLON GALDINO 

TRIBUTI SETTORE SEGRETERIA, SERVIZI 
FINANZIARI E TRIBUTARI 

BORTOLON GALDINO 

SERVIZI DEMOGRAFICI, ELETTORALE SETTORE SERVIZI DEMOGRAFICI, 
ELETTORALE 

REBESCO SABRINA 

ATTIVITA’ PRODUTTIVE SETTORE URBANISTICA, LL.PP., 
AMBIENTE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE, 
VIGILANZA E PROTEZIONE CIVILE. 

GAZZOLA STEFANO 

LAVORI PUBBLICI, MANUTENZIONI, 
AMBIENTE 

SETTORE URBANISTICA, LL.PP., 
AMBIENTE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE, 
VIGILANZA E PROTEZIONE CIVILE. 

GAZZOLA STEFANO 

URBANISTICA, EDILIZIA PRIVATA SETTORE URBANISTICA, LL.PP., 
AMBIENTE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE, 
VIGILANZA E PROTEZIONE CIVILE. 

GAZZOLA STEFANO 

VIGILANZA, PROTEZIONE CIVILE SETTORE URBANISTICA, LL.PP., 
AMBIENTE, ATTIVITA’ PRODUTTIVE, 
VIGILANZA E PROTEZIONE CIVILE. 

GAZZOLA STEFANO 

CULTURALI, SCOLASTICI, SPORT E 
TEMPO LIBERO 

SETTORE SERVIZI ALLA CULTURA E 
ALLA PERSONA 

SCHIEVANO ELENA 
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SOCIALI SETTORE SERVIZI ALLA CULTURA E 
ALLA PERSONA 

SCHIEVANO ELENA 

 

Questo Ente ha stipulato le seguenti convenzioni: 
- Convenzione segreteria comunale tra i Comuni di Noale, Cornuda, Altivole; 
- Convenzione tra i Comuni dell’area urbana “Asolano-castellana-montebellunese” per la costruzione 

e l’attuazione della SISUS, 
- Convenzione tra i Comuni di Castelfranco Veneto, Altivole, Asolo, Caerano di San Marco, Istrana, 

Maser, Montebelluna, Riese Pio X, Trevignano, Vedelago per l’esercizio associato della funzione 
fondamentale L-bis – servizi in materia statistica; 

- Convenzione per la centrale di committenza con la Provincia di Treviso. 
 
 

Individuazione delle aree di rischio 
 
L’aspetto centrale e più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali 

relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la cosiddetta mappatura dei processi, consistente 

nella individuazione e analisi dei processi organizzativi. L’obiettivo è che l’intera attività svolta 

dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di identificare le aree, e al loro interno i processi, 

che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi 

corruttivi. 

L’art. 1 comma 16 della Legge 190/2012 ha individuato alcune aree di rischio ritenendole comuni a tutte le 

amministrazioni. Tali aree si riferiscono ai procedimenti di: 

a) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all'articolo 
24 del decreto legislativo n. 150 del 2009; 

b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 
modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al d.lgs. n. 50/2016; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

d) autorizzazione o concessione. 

L’allegato 2 del PNA 2013 prevede peraltro l’articolazione delle citate aree in sotto aree, e più precisamente: 
 
A) Area: acquisizione e gestione del personale 

1. Reclutamento; 
2. Progressioni di carriera, 
3. Conferimento di incarichi di collaborazione; 

 
B) Area: contratti pubblici 
 1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento, 
 2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento; 
 3. Requisiti di qualificazione; 
 4. Requisiti di aggiudicazione; 
 5. Valutazione delle offerte; 
 6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte; 
 7. Procedure negoziate; 
 8. Affidamenti diretti; 
 9. Revoca del bando; 
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 10. Redazione del cronoprogramma; 
 11. Varianti in corso di esecuzione del contratto; 
 12. Subappalto, 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la 
fase di esecuzione del contratto; 

 
C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario  

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an; 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato; 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato; 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an Provvedimenti amministrativi discrezionali 

nell’an e nel contenuto; 
 
D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an; 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato; 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale; 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an; 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto; 

 
L’aggiornamento del PNA 2013, di cui alla determina n. 12/2015 dell’ANAC, aggiunge le seguenti aree: 
 
E) Area: Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 

1. Accertamenti  
2. Riscossioni 
3. Impegni di spesa 
4. Liquidazioni 
5. Pagamenti 
6. Alienazioni 
7. Concessioni e locazioni 
 

F) Area: Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni  
1. Controlli 
2. Sanzioni 

 
G) Area: Incarichi e nomine 

1. Incarichi 
2. Nomine 
 

H) Area Affari legali e contenzioso 
1. Risarcimenti  
2. Transazioni  
 
 

Gli aggiornamenti 2016 e 2018, hanno inoltre aggiunto rispettivamente le seguenti aree: 
 
I) Area: Governo del Territorio 
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L) Area: Gestione Rifiuti 
 
 
In relazione alla necessità di estendere la mappatura dei processi a tutta l’attività svolta dall’Ente appare 
doveroso aggiungere le seguenti ulteriori aree con le relative sub aree: 
 
M) Area: Servizi demografici 
 1. Anagrafe 
 2. Stato civile 
 3. Servizio elettorale 
 4. Leva militare 
 
N) Area: Affari istituzionali  
 1. Gestione protocollo 
 2. Funzionamento organi collegiali  
 3. Gestione atti deliberativi. 
 
Secondo l’ANAC, per le amministrazioni che adottano il PIAO, nella mappatura dei processi occorrerà 
considerare sicuramente anche quelli relativi al raggiungimento degli obiettivi di performance volti ad 
incrementare il “valore pubblico” e, in generale, quelli che afferiscono alle risorse del PNRR. 
In considerazione di ciò, è stata introdotta la nuova area catalogata come “O)”, rientrante nell’area dei 
contratti pubblici: 
 
O) Area PNRR 
1. Partecipazione al Bando 
2. Gestione amministrativa e finanziaria del bando. 
 
Tutte queste aree sono utilizzate nel presente piano quali aggregati omogenei di processi, ad eccezione 
dell’area Gestione Rifiuti. Infatti, ai sensi del D. Lgs. 152/2006 Codice dell’Ambiente spettano alle Regioni le 
attività di gestione dei rifiuti. 
L’autorità preposta alla gestione dei rifiuti è il Consiglio di Bacino Priula e per quanto riguarda la gestione dei 
fondi strutturali è l’autorità urbana “Asolano-castellana-montebellunese” per la costruzione e l’attuazione 
della SISUS. 
In relazione a quanto sopra, nel Comune di Altivole non sono presenti processi gestiti in autonomia relativi 
all’area Gestione rifiuti. 
 
 

Mappatura dei processi 

 
Individuate come sopra le aree e relative sub-aree, si tratta di individuare all’interno delle stesse i relativi 
processi.  
Un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che trasformano 
delle risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o 
esterno all'amministrazione (utente).  
Sul piano del metodo si pone il problema del rapporto fra processo, come sopra definito, e i procedimenti 
amministrativi codificati dalla L. 241/1990. La differenza sostanziale sta nel fatto che i procedimenti 
amministrativi sono formalizzati, mentre il processo che qui viene in rilievo riguarda il modo concreto in cui 
l’amministrazione ordinariamente agisce, e che tiene anche conto in particolare delle prassi interne e dei 
rapporti formali e non, con i soggetti esterni all’amministrazione che nel processo intervengono. 
 
L’allegato 1 al PNA 2019 prevede che la mappatura dei processi si articoli nelle seguenti fasi: 
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A) identificazione dei processi, consistente nell’elencazione completa dei processi svolti 

dall’amministrazione 
B) descrizione del processo, consistente principalmente nella descrizione delle attività che scandiscono e 

compongono il processo, dei soggetti che svolgono le attività e nell’individuazione della responsabilità 
complessiva del processo, 

C) rappresentazione, consistente nella rappresentazione grafica o tabellare degli elementi descrittivi del 
processo illustrati nella fase precedente. 

 
Per addivenire all’identificazione dei processi, il Responsabile della prevenzione della corruzione ha 
costituito e coordinato un “Gruppo di lavoro” composto dai Responsabili dei servizi dell’ente. 
 
Data l’approfondita conoscenza da parte di ciascun funzionario dei procedimenti, dei processi e delle attività 
svolte dal proprio settore, il Gruppo di lavoro ha potuto enucleare i processi svolti all’interno dell’Ente ed 
elencarli nella “Mappatura dei processi e catalogo dei rischi” (Allegato B) raggruppandoli in aree di rischio. 
 
Secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), seppure la 
mappatura di cui all’allegato appaia comprensiva di tutti i processi riferibili all’ente, il Gruppo di lavoro si 
riunirà nel corso del corrente anno (e dei due successivi) per addivenire, con certezza, alla individuazione di 
tutti i processi dell’ente.  
 
 

Valutazione del rischio 

 
Identificazione degli eventi rischiosi 
 
L’identificazione del rischio consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi e si traduce nel fare 
emergere i possibili rischi di corruzione per ciascun processo come sopra individuato. 
 
L’attività di identificazione è stata effettuata mediante: 

- indicazioni tratte dal P.N.A., con particolare riferimento alla lista esemplificativa dei rischi di cui 
all’Allegato 3; 
- consultazione e confronto con i Responsabili di servizio competenti; 
- ricerca di eventuali precedenti giudiziari (penali o di responsabilità amministrativa) e disciplinari che 
hanno interessato l’amministrazione negli ultimi 5 anni; 

L’indagine si è conclusa con l’elaborazione del Registro degli eventi rischiosi, o Catalogo dei rischi principali, 
riportato nell’Allegato C del presente PIAO. 
 
L’identificazione degli eventi rischiosi è stata attuata partendo dalla mappatura dei processi e utilizzando 
come unità di riferimento il processo in considerazione della ridotta dimensione organizzativa di questo 
Comune, nonché della scarsità di risorse e competenze adeguate allo scopo. Sempre secondo gli indirizzi del 
PNA, e in attuazione del principio della “gradualità”, il Gruppo di lavoro si riunirà nel corso del corrente anno 
(e dei due successivi) per affinare la metodologia di lavoro, passando dal livello minimo di analisi (per 
processo) ad un livello via via più dettagliato (per attività), perlomeno per i processi maggiormente esposti a 
rischi corruttivi.  
L’indagine si è conclusa con l’elaborazione dell’Allegato C “Identificazione degli eventi rischiosi”. 
 
Il catalogo è riportato nella colonna F dell’Allegato B “Mappatura dei processi e catalogo dei rischi”. Per 
ciascun processo è indicato il rischio principale che è stato individuato 
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Analisi del rischio  

L’analisi ha il duplice obiettivo di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi 
identificati nella fase precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della corruzione, e, 
dall’altro lato, di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al rischio.  
 
Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al rischio è quindi necessario:  
a) scegliere l’approccio valutativo, accompagnato da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad 
un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi;  
b) individuare i criteri di valutazione;  
c) rilevare i dati e le informazioni;  
d) formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.  
 
Scelta dell’approccio valutativo  
 
Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo, quantitativo, oppure di tipo misto 
tra i due.  
Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti 

coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in genere non 
prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici. 

Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o matematiche per 
quantificare il rischio in termini numerici. 

 
L’ANAC suggerisce di adottare l’approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della 
valutazione e garantendo la massima trasparenza. 
 
I criteri di valutazione 
 
Per stimare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione al rischio di 
corruzione. 
 
L’ANAC ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili (PNA 2019, Allegato n. 1). 
Gli indicatori sono:  
livello di interesse esterno: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i destinatari 

determina un incremento del rischio;  
grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si caratterizza 

per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato;  
manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 

nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche che 
rendono praticabile il malaffare;  

trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo 
formale, abbassa il rischio;  

livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e monitoraggio del 
piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della corruzione o, 
comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio;  

grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad una 
minore probabilità di fatti corruttivi. 

 
Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nel presente PTPCT.  
 
Il “Gruppo di lavoro”, coordinato dal RPCT, composto dai funzionari dell’ente responsabili delle principali 
ripartizioni organizzative, ha fatto uso dei suddetti indicatori.  
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I risultati dell'analisi sono stati riportati nell’Allegato C) “Identificazione ed analisi eventi rischiosi.”.  
 
La rilevazione di dati e informazioni   
 
La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di rischio 
deve essere coordinata dal RPCT.  
 
Il PNA prevede che le informazioni possano essere rilevate: da soggetti con specifiche competenze o 
adeguatamente formati; oppure, attraverso modalità di autovalutazione da parte dei responsabili degli uffici 
coinvolti nello svolgimento del processo.  
 
Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per analizzarne la 
ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della prudenza. 
 
Le valutazioni devono essere suffragate dalla motivazione del giudizio espresso, fornite di evidenze a 
supporto e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità degli stessi” (Allegato n. 1, Part. 
4.2, pag. 29). 
 
L’ANAC ha suggerito i seguenti dati oggettivi:  

• i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le fattispecie da 
considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a giudizio relativi a: reati 
contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis 
CP); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi in tema di affidamento di contratti);   

• le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer satisfaction, ecc.; 

• ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.).    
 
La rilevazione delle informazioni è stata coordinata dal RPCT e come già precisato, il Gruppo di lavoro ha 
applicato gli indicatori di rischio proposti dall'ANAC. 
 
Il Gruppo di lavoro coordinato dal RPCT e composto dai responsabili delle principali ripartizioni organizzative 
(funzionari che vantano una approfondita conoscenza dei procedimenti, dei processi e delle attività svolte 
dal proprio ufficio) ha ritenuto di procedere con la metodologia dell''autovalutazione" proposta dall'ANAC 
(PNA 2019, Allegato 1, pag. 29).  
 
Si precisa che, al termine dell'"autovalutazione" svolta dal Gruppo di lavoro, il RPCT ha vagliato le stime dei 
responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della 
“prudenza”. 
 
I risultati dell'analisi sono stati riportati nell’allegato C) denominato “Identificazione ed analisi eventi 
rischiosi.”. Tutte le "valutazioni" sono supportate da chiare e sintetiche motivazioni, esposte nell'ultima 
colonna a destra ("Motivazione") nel suddetto Allegato C.  
Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente.   
 
Formulazione di un giudizio motivato 
 
In questa fase si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. L'ANAC sostiene che sarebbe opportuno 
privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto 
ad un’impostazione quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi.  Se la misurazione degli indicatori di 
rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è possibile applicare una scala di valutazione di tipo 
ordinale: alto, medio, basso. Ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle 
evidenze raccolte.  
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L’ANAC raccomanda quanto segue:  

• qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di rischio, si 
raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione complessiva del rischio;  

• evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario far prevalere il giudizio 
qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico.  

 
L'analisi è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale di maggior 
dettaglio rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto): 
 

Livello di rischio Sigla 
corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso  B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 
 
Il Gruppo di lavoro, coordinato dal RPCT, ha: 
- applicato gli indicatori proposti dall'ANAC ed ha proceduto ad autovalutazione degli stessi con metodologia 

di tipo qualitativo; 
- espresso la misurazione, di ciascun indicatore di rischio applicando la scala ordinale di cui sopra. 
 
I risultati della misurazione sono riportati nell’allegato C) denominato “Identificazione ed analisi eventi 
rischiosi.”. Nella colonna denominata "Valutazione complessiva" è indicata la misurazione di sintesi di ciascun 
oggetto di analisi.  
Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara, seppur sintetica motivazione, esposta nell'ultima colonna 
a destra ("Motivazione") nel suddetto Allegato C.  
 
Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, Allegato 
n. 1, Part. 4.2, pag. 29).   
 
Ponderazione del rischio  
 
La ponderazione è la fase conclusiva processo di valutazione del rischio. La ponderazione ha lo scopo di 
stabilire le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio e le priorità di trattamento dei rischi, 
considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro 
confronto.  
I criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti 
operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello di 
esposizione al rischio del processo o delle sue attività. Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori, si 
dovrà pervenire ad una valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio che ha lo scopo di 
fornire una misurazione sintetica del livello di rischio associabile all’oggetto di analisi (processo/attività o 
evento rischioso). 
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In questa fase, il Gruppo di lavoro, coordinato dal RPCT, ha ritenuto di:  
1- assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione complessiva di 
rischio A++ ("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione secondo la scala 
ordinale;  
2- prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A. 
 
 

Il trattamento del rischio 
 
La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che debbono essere 
predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione sulle priorità di trattamento. 
 
Per misura si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di carattere preventivo 
ritenuto idoneo a neutralizzare o ridurre il livello di rischio. Le misure sono classificate in “generali”, che si 
caratterizzano per la capacità di incidere sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione, 
intervenendo in modo trasversale sull’intera Amministrazione e “specifiche” laddove incidono su problemi 
specifici individuati tramite l’analisi del rischio.  
 
Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione, in funzione 
delle criticità rilevate in sede di analisi.  
In questa fase, il Gruppo di lavoro coordinato dal RPCT, già nel corso dei precedenti piani ha individuato 
misure generali e misure specifiche, in particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione del 
livello di rischio A++.   
Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione 
delle misure", Allegato D.  
Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede. 
Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o prevenzione, 
secondo il criterio del "miglior rapporto costo/efficacia".  
Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio”, vedasi l’Allegato D1 denominato 
“Misure per aree di rischio”. 
 
La seconda parte del trattamento è la programmazione operativa delle misure.  
In questa fase, il Gruppo di lavoro dopo aver individuato misure generali e misure specifiche (elencate e 
descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione delle misure", Allegato D, ha provveduto alla 
programmazione temporale dell’attuazione medesime, fissando anche le modalità di attuazione.  
Per ciascun oggetto di analisi ciò è descritto nella colonna F ("Programmazione delle misure") dell’Allegato 
D.  
 
Relativamente alle singole misure preventive generali si evidenzia quanto segue. 
 
Adempimenti relativi alla trasparenza – Rinvio 
 
In ordine alle misure relative alla trasparenza, si rinvia alla sezione 7. - Trasparenza del presente PIAO - e 
all’allegato E – Obblighi di pubblicazione. 
 
Doveri di comportamento 
 
In ordine ai doveri di comportamento dei dipendenti pubblici si rinvia al Codice generale emanato con DPR 
n. 62/2013. 
È stato approvato il codice di comportamento del Comune di Altivole e, previa procedura aperta alla 
partecipazione mediante avviso pubblico prot. n.581 in data 20/01/2014, la bozza del Codice è stata 
pubblicata sul sito web istituzionale in “Amministrazione trasparente” per il coinvolgimento degli 
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stakeholder. La bozza è stata altresì trasmessa a tutti i dipendenti dell’Ente e, previo parere dell’Organismo 
Indipendente di Valutazione associato in data 29/01/2014, il Codice di comportamento del Comune è stato 
approvato con deliberazione della G.C. n.8 in data 29/01/2014. 
Si è provveduto a modificare gli schemi tipo di incarico, contratto, bando, inserendo la condizione 
dell’osservanza del Codice di comportamento per i collaboratori a qualsiasi titolo, per i titolari di organi, per 
il personale impiegato negli uffici di diretta collaborazione dell’autorità politica, per i collaboratori delle ditte 
fornitrici di beni o servizi od opere a favore dell’Amministrazione, nonché prevedendo la risoluzione o la 
decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal Codice. Si rinvia altresì alle “Linee 
guida in materia di codici di comportamento delle amministrazioni pubbliche” approvate da ANAC con 
deliberazione n. 177 del 19 febbraio 2020. 
 
Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 
 
Trova applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del Decreto Legislativo numero 165/2001 e smi in materia di 
segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 
Nell’anno 2022 non sono state effettuate segnalazioni. 
 
Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento 
 
Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma dell’articolo 55- 
bis comma 4 del Decreto Legislativo numero 165/2001 e ss.mm.ii. 
Nell’anno 2022 non sono stati avviati procedimenti disciplinari. 
 
Disciplina degli incarichi e le attività non consentite ai pubblici dipendenti 
 
L’Ente applica la disciplina recata dagli articoli 50 comma 10, 107 e 109 del Decreto Legislativo numero 267 
del 18.08.2000, dagli articoli 13 – 27 del Decreto Legislativo numero 165/2001 e smi e dal Decreto Legislativo 
n. 39/2013. 
 
Rotazione ordinaria del personale 
 
L’Amministrazione, pur riconoscendo che la rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di 
corruzione rappresenta una misura di particolare rilievo nelle strategie di prevenzione della corruzione, 
evidenzia che, in ragione delle ridotte dimensioni dell’ente e del numero limitato di personale operante al 
suo interno, detta rotazione potrebbe causare inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa, tale da 
precludere in alcuni casi la possibilità di erogare in maniera ottimale i servizi ai cittadini.  
 
In ogni caso, l’Amministrazione, rilevato che l’allegato 2 al PNA 2019, suggerisce alle PA che si trovano 
nell'impossibilità di utilizzare la rotazione come misura di prevenzione, di operare scelte organizzative nonché 
di adottare altre misure di natura preventiva che possano avere effetti analoghi, ritiene opportuno 
implementare modalità operative che favoriscano una maggiore condivisione delle attività fra gli operatori, 
avendo cura di favorire altresì la trasparenza interna delle attività. 
 
Rotazione straordinaria del personale 
 
L’art. 16, comma 1, lett. 1-quater, del D. Lgs. n. 165/2001 prevede che “i dirigenti di uffici dirigenziali generali 
provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte 
nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi 
di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva”. Sara cura di ogni Responsabile 
dei Servizi dare attuazione a quanto previsto dalla citata norma. Qualora ad essere coinvolto fosse un 
Responsabile spetterà al Sindaco adottare il relativo provvedimento. 
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Per tutti i profili che attengono alla rotazione straordinaria si rinvia alla delibera ANAC n. 215/2019. 
 
Obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi  
 
L’art. 6 bis nella legge n. 241/1990, introdotto dall’art. 1, comma 41 della legge 190/2012, stabilisce che “Il 
responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, 
gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, 
segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.” 
 
La norma contiene due prescrizioni:  

− è stabilito un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare dell’ufficio 
competente ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti 
endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale; 

− è previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti.  
 
La norma persegue una finalità di prevenzione che si realizza mediante l’astensione dalla partecipazione alla 
decisione (sia essa endoprocedimentali o meno) del titolare dell’interesse, che potrebbe porsi in conflitto 
con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui sono portatori il 
destinatario del provvedimento, gli altri interessati e contro interessati. 
 
Si rinvia a quanto stabilito al riguardo dagli artt. 6, 7 e 14 del Codice di comportamento generale emanato 
con DPR n. 62/2013, dall’art. 6, comma 2 del Codice di comportamento comunale. 
 
Sono state individuate delle misure di tutela preventiva dei fenomeni corruttivi nell’individuazione e gestione 
delle situazioni di conflitto di interessi, potenziali o reali, che si elencano di seguito: 

• acquisizione e conservazione delle dichiarazioni di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi 
da parte dei dipendenti al momento dell’assegnazione all’ufficio o della nomina a RUP;  

• monitoraggio della situazione, attraverso l’aggiornamento, con cadenza periodica da definire 
(biennale o triennale), della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi, 
ricordando a tutti i dipendenti di comunicare tempestivamente eventuali variazioni nelle 
dichiarazioni già presentate;  

• individuazione nel Segretario Comunale, in qualità di Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, come preposto a ricevere e valutare le eventuali situazioni di conflitto 
di interessi dichiarate dal personale (ad esempio, il responsabile dell’ufficio nei confronti del diretto 
subordinato); 

• individuazione anche dei Responsabili del Servizio di competenza la valutazione delle eventuali 
situazioni di conflitto di interessi dichiarate dal personale sottoposto alla propria direzione e 
vigilanza; 

• comunicazione della verificata situazione di conflitto, sia potenziale che reale, al Segretario 
Comunale o, in assenza di quest’ultimo, al Sindaco;  

• predisposizione di appositi moduli per agevolare la presentazione tempestiva di dichiarazione di 
conflitto di interessi;  

• attività di sensibilizzazione del personale al rispetto di quanto previsto in materia dalla l. 241 /1990 
e dal codice di comportamento.  

 
Per quanto riguarda invece le misure relative all’accertamento dell’assenza di conflitti di interessi riguardo ai 
consulenti si individuano le seguenti: 

• predisposizione di un modello di dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi, 
con l’indicazione dei soggetti (pubblici o privati) presso i quali l’interessato ha svolto o sta svolgendo 
incarichi/attività professionali o abbia ricoperto o ricopra cariche;  

• rilascio della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi da parte del diretto 
interessato, prima del conferimento dell’incarico di consulenza;  
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• previsione di un dovere dell’interessato di comunicare tempestivamente la situazione di conflitto di 
interessi insorta successivamente al conferimento dell’incarico;  

• individuazione del soggetto competente ad effettuare la verifica delle suddette dichiarazioni (es. 
organo conferente l’incarico o altro Ufficio);  

• consultazione di banche dati liberamente accessibili ai fini della verifica;  

• controllo a campione da parte del RPCT della avvenuta verifica delle dichiarazioni di insussistenza di 
situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi e della relativa pubblicazione delle stesse ai sensi 
dell’art. 53, co. 14, d.lgs. 165/2001.  

 
Conferimento e autorizzazione incarichi  
 
Il cumulo in capo ad un medesimo soggetto di incarichi conferiti dall’amministrazione può comportare il 
rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale, con il rischio che l’attività 
possa essere indirizzata verso fini privati o impropri. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto se 
extraistituzionali, da parte del dirigente o del funzionario può realizzare situazioni di conflitto di interesse che 
possono compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, ponendosi altresì come sintomo 
dell’evenienza di fatti corruttivi. Conseguentemente non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non 
compresi nei compiti e doveri d’ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre 
forme normative, o che non siano espressamente autorizzati. 
 
In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché l’autorizzazione 
all’esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, 
ovvero da altri enti pubblici o privati o persone fisiche, che svolgono attività d’impresa o commerciale, sono 
disposti, secondo quanto previsto dal regolamento comunale che individua gli incarichi vietati ai dipendenti 
comunali nonché i criteri e le procedure di conferimento e di autorizzazione di incarichi extraistituzionali ai 
dipendenti medesimi approvato dalla  Giunta comunale con deliberazione n. 61 del 07.08.2013, in attuazione 
dell’art. 53, comma 3bis del decreto legislativo 165/2001. 
 
Inconferibilità e incompatibilità per incarichi dirigenziali  
 
In attuazione del comma 49, art. 1 della legge n. 190/2012, il legislatore ha adottato il D. Lgs. n. 39/2013 
recante disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi dirigenziali e di vertice nelle 
PA, per la prima volta specificamente considerati nell'ottica di prevenzione dei fenomeni di corruzione e di 
cattiva amministrazione.  
 
In attuazione degli artt. 3, 9 e 12 nonché dell'art. 20 del citato decreto legislativo, sarà compito del 
Responsabile della gestione del personale far sottoscrivere a tutti gli interessati e pubblicare sul sito 
istituzionale alla sezione Amministrazione Trasparente, apposita dichiarazione di insussistenza delle 
condizioni di inconferibilità e incompatibilità, che dovrà essere firmata al momento dell'affidamento 
dell'incarico e, per gli incarichi di durata pluriennale, annualmente, entro 30 giorni dall'approvazione del 
piano anticorruzione. A tal fine è stata predisposta apposita modulistica. 
 
Sono obbligati al rilascio di detta dichiarazione, i dipendenti incaricati delle funzioni di Responsabile dei servizi 
nonché il Segretario generale. 
 
Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (Pantouflage) 
 
Ai fini dell’applicazione dell’articolo 53, comma 16 ter, del decreto legislativo n. 165/2001, è fatto obbligo di 
inserire:  

- nei contratti di assunzione del personale la clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa 
(a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto 
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a favore dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del 
dipendente;  

- nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, la 
condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di 
non aver attribuito incarichi ad ex-dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per 
conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del 
rapporto;  

- sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia emersa 
la situazione di cui al punto precedente. 

- sia prevista una dichiarazione da far sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o 
dall’incarico, con cui il dipendente si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare 
eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma. 

 
Misure di prevenzione della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni degli incarichi 
 
Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dell’articolo 3 del decreto 
legislativo n. 39 del 2013 (inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati contro la p.a.), 
l’Amministrazione, per il tramite del Responsabile del Servizio di competenza, verifica la sussistenza di 
eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti o dei soggetti cui si intendono conferire incarichi nelle 
seguenti circostanze: 

- all’atto dell’assegnazione, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture nonché alla concessione o all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi e sussidi, ausili finanziari o attribuzione di vantaggi economici a soggetti 
pubblici e privati; 

- all’atto della formazione di commissioni per l’accesso o la selezione a pubblici impieghi (anche per 
coloro che vi fanno parte con compiti di segreteria); 

- all’atto della formazione di commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

 
L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa 
dall’interessato, prima del conferimento dell'incarico, attestante, oltre all'assenza di cause di conflitto di 
interessi e/o incompatibilità, il fatto di non aver subito condanne, anche non passate in giudicato, per i reati 
previsti nel capo I titolo II del libro secondo del Codice penale (delitti di pubblici ufficiali contro la Pubblica 
Amministrazione). 
 
Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non appena ne 
viene a conoscenza – al superiore gerarchico e al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto 
a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel capo I del titolo II del 
libro secondo del Codice penale. 
 
Ove la causa di divieto intervenga durante lo svolgimento di un incarico o l’espletamento delle attività di cui 
all’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, il RPCT non appena ne sia venuto a conoscenza provvede tempestivamente 
a informare gli organi competenti della circostanza sopravvenuta ai fini della sostituzione o dell’assegnazione 
ad altro ufficio. 
 
Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti 
 
L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 e smi, riscritto dalla legge 179/2017 (sulle “Disposizioni per la tutela degli 
autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di 
lavoro pubblico o privato”) stabilisce che il pubblico dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della 
pubblica amministrazione”, segnali, “condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio 
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rapporto di lavoro non [possa] essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra 
misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla 
segnalazione” (cd. whistleblower). 
La segnalazione di illeciti deve essere indirizzata al responsabile della prevenzione della corruzione, al suo 
indirizzo di posta elettronica e deve avere come oggetto: “Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del decreto 
legislativo 165/2001”.  
 
La gestione della segnalazione è a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione, il quale oltre a 
ricevere e prendere in carico le segnalazioni deve porre in essere gli atti necessari ad una prima attività di 
verifica e di analisi delle segnalazioni ricevute secondo quanto previsto dal comma 6 dell’art. 54bis del citato 
D. Lgs. 165/2001. L’onere di istruttoria, che la legge assegna al RPCT, si sostanzia ad avviso di ANAC, nel 
compiere una prima parziale delibazione sulla sussistenza (cd. fumus) di quanto rappresentato nella 
segnalazione. Resta fermo, comunque, che non spetta al RPCT svolgere controlli di legittimità o di merito su 
atti o provvedimenti adottati dall’Amministrazione oggetto di segnalazione né accertare responsabilità 
individuali. Tutti coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla 
riservatezza. La violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari salva 
l’eventuale responsabilità penale e civile dell’agente. 
 
Si segnala che anche l’Autorità nazionale anticorruzione è competente a ricevere le segnalazioni di illeciti di 
cui il pubblico dipendente sia venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro. A tal fine è stato 
aperto un canale privilegiato a favore di chi, nelle situazioni di cui si è detto, scelga di rivolgersi all’Autorità e 
non alle vie interne come sopra stabilite dalla Pubblica Amministrazione di appartenenza. Le segnalazioni 
dovranno in tal caso essere inviate all’indirizzo whistleblowing@anticorruzione.it. 
 
Si evidenzia infine che la segnalazione anonima pervenuta all’indirizzo di posta elettronica istituzionale 
dell’ente oppure all’indirizzo di posta elettronica, come sopra dedicato, deve essere protocollata, secondo 
quanto previsto nel manuale di gestione del protocollo informatico (D.P.R. 445/2000) e, qualora riferisca in 
ordine ad un presunto illecito penale del dipendente, deve essere assegnata al RPCT ed al responsabile 
dell’ufficio per i procedimenti disciplinari. Non si applica, invece, la procedura disciplinata dalla normativa 
anticorruzione (cd. Whistleblowing), in quanto prevista a tutela del dipendente che segnala illeciti. Il RPCT, 
nel caso in caso cui la segnalazione descriva situazioni specifiche e circostanziate, che lasciano ipotizzare la 
configurazione di un reato, dovrà provvedere a trasmettere una segnalazione alla competente procura della 
repubblica. Infatti, anche uno scritto anonimo, seppure non utilizzabile a fini probatori, può e deve, in virtù 
del principio di obbligatorietà dell’azione penale, costituire iniziativa per l’avvio dell’indagine da parte 
dell’autorità giudiziaria. Perché possa sorgere l’obbligo di comunicazione e sufficiente che il RPCT ravvisi nel 
fatto il fumus di un reato. 
 
Dal 3/9/2020 è in vigore il nuovo “Regolamento per la gestione delle segnalazioni e per l’esercizio del potere 
sanzionatorio” da parte dell’ANAC (GU, Serie Generale n. 205 del 18/8/2020). 
Con il nuovo testo, l’ANAC ha distinto quattro tipologie di procedimento: 

1. il procedimento di gestione delle segnalazioni di illeciti (presentate ai sensi del co. 1 dell’art. 54-
bis); 

2. il procedimento sanzionatorio per l’accertamento dell’avvenuta adozione di misure ritorsive 
(avviato ai sensi del co. 6 primo periodo dell’art. 54-bis,); 

3. il procedimento sanzionatorio per l’accertamento dell’inerzia del RPCT nello svolgimento di 
attività di verifica e analisi delle segnalazioni di illeciti (co. 6 terzo periodo dell’art. 54-bis); 

4. il procedimento sanzionatorio per l’accertamento dell'assenza di procedure per l'inoltro e la 
gestione delle segnalazioni (co. 6 secondo periodo dell’art. 54-bis). 

Il Regolamento è strutturato in cinque Capi. Il primo Capo è dedicato alle definizioni, il secondo disciplina il 
procedimento di gestione delle segnalazioni di illeciti o di irregolarità trasmesse ad ANAC ai sensi dell’art. 54-
bis, comma 1. Il terzo Capo concerne la disciplina relativa al procedimento sanzionatorio avviato sulla base 
delle comunicazioni di misure ritorsive. Il quarto Capo è dedicato al procedimento sanzionatorio 

mailto:whistleblowing@anticorruzione.it
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semplificato. In particolare, è stato regolamentato in maniera puntuale il procedimento che l’Autorità può 
avviare ai sensi dell’art. 54-bis comma 6 secondo periodo. L’ultimo Capo è dedicato alle disposizioni finali: in 
particolare, è stato stabilito, che il “Regolamento troverà applicazione ai procedimenti sanzionatori avviati 
successivamente alla sua entrata in vigore”. 
 
Le modeste dimensioni della dotazione organica dell’ente sono tali da rendere sostanzialmente difficile, se 
non impossibile, la tutela dell’anonimato del whistleblower.  
 
In ogni caso, i soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo.  
 
Applicano con puntualità e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 2013 in 
materia di anonimato del segnalante, divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower e sottrazione 
al diritto di accesso della segnalazione. 
 
Formazione del personale in tema di anticorruzione 
 
L’articolo 7-bis del Decreto Legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la pianificazione annuale della 
formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 70. 
 
L’articolo 8 del medesimo DPR numero 70/2013 prevede che le sole amministrazioni dello Stato siano tenute 
ad adottare, entro e non oltre il 30 giugno di ogni anno, un Piano triennale di formazione del personale in cui 
sono rappresentate le esigenze formative delle singole amministrazioni. 
 
Tali Piani sono trasmessi al DFP, al Ministero dell'economia e delle finanze e al Comitato per il coordinamento 
delle scuole pubbliche di formazione che redige il Programma triennale delle attività di formazione dei 
dirigenti e funzionari pubblici, entro il 31 ottobre di ogni anno. 
 
Gli enti territoriali possono aderire al suddetto programma, con oneri a proprio carico, comunicando al 
Comitato entro il 30 giugno le proprie esigenze formative. 
 
Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 
- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio 

contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale); 
- livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di 

controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari 
strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun 
soggetto nell'amministrazione. 

 
Nell’anno 2023 si prevede di effettuare la formazione in oggetto utilizzando preferibilmente il Centro Studi 
Amministrativi della Marca Trevigiana o la società Maggioli S.p.A. nel rispetto delle linee guida fornite 
dall’Autorità Nazionale Anticorruzione in particolare nell’aggiornamento 2015 al Piano Nazionale 
Anticorruzione di cui alla determinazione n. 12 del 28.10.2015 che testualmente prevede che: “Occorre una 
formazione più mirata, in primo luogo, relativamente alla individuazione delle categorie di destinatari, che 
peraltro, non può prescindere da una responsabilizzazione delle amministrazioni e degli enti sulla scelta dei 
soggetti da formare e su cui investire prioritariamente; in secondo luogo, in relazione ai contenuti. Sotto il 
primo profilo la formazione deve riguardare, con approcci differenziati, tutti i soggetti che partecipano, a 
vario titolo, alla formazione e attuazione delle misure: RPC, referenti, organi di indirizzo, titolari di uffici di 
diretta collaborazione e di incarichi amministrativi di vertice, responsabili degli uffici, dipendenti. La 
formazione, poi, dovrà essere differenziata in rapporto alla diversa natura dei soggetti (pubbliche 
amministrazioni, enti pubblici, enti di diritto privato in controllo pubblico e meramente partecipati) tenuti 
all’adozione di misure di prevenzione e di trasparenza e ai diversi contenuti delle funzioni attribuite (enti 
territoriali generali, enti di settore, enti di regolazione e enti di erogazione di servizi). Sotto il secondo profilo, 



32 
 

la formazione deve riguardare, anche in modo specialistico, tutte le diverse fasi: l’analisi di contesto, esterno 
e interno; la mappatura dei processi; l’individuazione e la valutazione del rischio; l’identificazione delle 
misure; i profili relativi alle diverse tipologie di misure (ad es. come si illustrerà di seguito, controlli, 
semplificazioni procedimentali, riorganizzazioni degli uffici, trasparenza)”. 
 
Patti di integrità negli affidamenti  
 
Il Comune di Altivole ha deciso, con deliberazione di Giunta comunale n. 75 dell’08.11.2016, di aderire, 
sottoscrivendolo, al Protocollo di legalità per la prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità 
organizzata nei contratti pubblici, proposto dalla Prefettura di Treviso con nota prot. n. 392/2016/Gab del 
22.01.2016. Il già menzionato protocollo è stato sottoscritto ed è pertanto applicabile e deve essere 
considerato parte integrante del presente piano anche se ad esso non materialmente allegato. 
 
Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile  
 
Il coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza risultano particolarmente importanti per 
l’individuazione delle situazioni di cattiva amministrazione e di fenomeni corruttivi. Al fine di attuare tale 
misura il Piano triennale di prevenzione della corruzione viene pubblicato nel sito web istituzionale dell’ente, 
alla sezione “Amministrazione trasparente”, per la consultazione on line da parte di chiunque ne abbia 
interesse. Tali soggetti sono altresì coinvolti nella fase di aggiornamento annuale del Piano, mediante la 
pubblicazione di un apposito avviso sul sito istituzionale dell’ente in cui si invitano tutti coloro che lo 
desiderano a formulare proposte e osservazioni di cui l’Ente terrà conto in sede di approvazione del Piano. 
 
Nel 2021 è stata individuata una specifica disciplina organizzativa e procedurale per la tutela non solo del 
dipendente ma anche del cittadino che segnala illeciti (cd. whistleblower) mediante l’attivazione di un canale 
informatico che permette l’invio della segnalazione direttamente al Responsabile della prevenzione della 
corruzione, garantendo la riservatezza dell’identità del segnalante, del contenuto delle segnalazioni e della 
relativa documentazione. La segnalazione potrà essere fatta da qualsiasi dispositivo digitale (pc, tablet, 
smartphone) sia dall’interno dell’ente che dal suo esterno. La tutela dell’anonimato sarà garantita in ogni 
circostanza. 
 
Le modalità organizzative adottate ed attuate in materia sono le seguenti: 
- istituzione di una casella di posta anticorruzione@comune.altivole.tv.it, visibile esclusivamente al 

Responsabile per la corruzione, per eventuali segnalazioni di presunte situazioni di conflitto di interesse 
e/o illecito; 

- pubblicizzazione idonea di tale casella, rivolgendosi non solo all’organizzazione del Comune ma anche a tutti 
i cittadini, effettuata attraverso una “news” all’interno del sito istituzionale dell’Ente; 

 
Monitoraggio dei tempi procedimentali  
 
Ciascun responsabile dei servizi e, in genere, ciascun dipendente, cui è affidata la “gestione” di un 
procedimento amministrativo, ha l’obbligo di monitorare il rispetto dei tempi di procedimento di propria 
competenza, e deve intervenire sulle anomalie che alterano il rispetto dei tempi procedimentali. Siffatti casi 
di anomalia dovranno essere comunicati tempestivamente al Responsabile della prevenzione della 
corruzione. 
Almeno una volta all’anno il Responsabile della Prevenzione della Corruzione provvederà a monitorare, 
anche a campione, il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti, con le modalità dallo stesso 
stabilite.  
 
Monitoraggio dei rapporti tra Amministrazione e soggetti esterni 
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L’Ente verifica che le società vigilate adempiano agli obblighi in materia di prevenzione della corruzione e 
della trasparenza mediante il monitoraggio annuale dei siti internet, al fine di accertare l’approvazione del 
P.T.P.C.T.  e relativi aggiornamenti annuali, l’individuazione del Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza e la presenza, nel sito istituzionale, della sezione “Amministrazione 
Trasparente”.  
In caso di carenze o difformità saranno inviate apposite segnalazioni ai rispettivi Responsabili per la 
prevenzione della Corruzione e della Trasparenza. 
 
 

Trasparenza 

 
Il decreto legislativo 33/2013, come modificato dal D.Lgs. 97/2016, ha operato una significativa estensione 
dei confini della trasparenza intesa oggi come “accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 
interessati all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche”. 
 
 L’accessibilità totale si realizza principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni sui 
siti istituzionali e l’accesso civico.  
 
Le pubblicazioni in Amministrazione trasparente 
 
Il Comune di Altivole si è dotato di un sito web istituzionale, visibile al link www.comune.altivole.tv.it nella 
cui home page è collocata la sezione denominata “Amministrazione Trasparente”, all’interno della quale 
vanno pubblicati i dati, le informazioni e i documenti indicati nel D. Lgs. 33/2013.  
 
L’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 n. 1310, integrando i contenuti della scheda 
allegata al d.lgs. 33/2013, ha rinnovato la disciplina dei dati e delle informazioni da pubblicare sui siti 
istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola alle novità introdotte dal d.lgs. 97/2016. La tavola 
allegato E “Obblighi di pubblicazione" ripropone fedelmente i contenuti dell’Allegato n. 1 della sopra citata 
deliberazione ANAC con la previsione dell’ulteriore indicazione del Responsabile della elaborazione e della 
pubblicazione del dato. 
 
La pubblicazione di dati, informazioni e documenti nella sezione “Amministrazione Trasparente” deve 
avvenire nel rispetto dei criteri generali di seguito evidenziati: 

1) Completezza: la pubblicazione deve essere esatta, accurata e riferita a tutte le unità organizzative. 
2) Aggiornamento e archiviazione: per ciascun dato, o categoria di dati, deve essere indicata la data di 

pubblicazione e, conseguentemente, di aggiornamento, nonché l’arco temporale cui lo stesso dato, o 
categoria di dati, si riferisce. 

3) Dati aperti e riutilizzo: I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria sono 
resi disponibili in formato di tipo aperto e sono riutilizzabili secondo quanto prescritto dall’art. 7 D. Lgs. 
33/2013 e dalle specifiche disposizioni legislative ivi richiamate, fatti salvi i casi in cui l’utilizzo del 
formato di tipo aperto e il riutilizzo dei dati siano stati espressamente esclusi dal legislatore. È fatto 
divieto di disporre filtri o altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di ricerca web di indicizzare 
ed effettuare ricerche all’interno della sezione “Amministrazione Trasparente”. 

4) Trasparenza e privacy: È garantito il rispetto delle disposizioni recate dal decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196 e dal Regolamento UE n. 679/2016 in materia di protezione dei dati personali.  

 
La decorrenza, la durata delle pubblicazioni e la cadenza temporale degli aggiornamenti sono definite in 
conformità a quanto espressamente stabilito da specifiche norme di legge e, in mancanza, dalle disposizioni 
del D. Lgs. 33/2013. 
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Non sono state rilevate, dopo l’applicazione delle misure organizzative come sopra esplicate, relative al 
PTPCT degli anni precedenti, specifiche criticità nella gestione del nuovo istituto, che viene sempre più 
utilizzato in alternativa agli altri istituti di accesso. 
Trasparenza e tutela dei dati personali 
 
L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di 
idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati 
personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di liceità, correttezza e trasparenza; 
minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della conservazione; integrità e riservatezza tenendo anche 
conto del principio di “responsabilizzazione” del titolare del trattamento.  
 
In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario 
rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati» par. 1, lett. c) e quelli 
di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per 
cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1 
lett. d). 
 
Il d.lgs. 33/2013 all’art. 7-bis, c. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di regolamento 
prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non 
intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche 
finalità di trasparenza della pubblicazione». 
 
Accesso civico 
 
L'accesso civico è il diritto di chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i dati che le pubbliche 
amministrazioni abbiano omesso di pubblicare pur avendone l'obbligo nonché il diritto di accedere ai dati e 
ai documenti detenuti dalle Pubbliche Amministrazioni ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione 
obbligatoria. La richiesta di accesso civico non è sottoposta ad alcuna limitazione soggettiva, è gratuita e non 
deve essere motivata. 
Per l’attuazione del diritto di accesso si fa rinvio alla disciplina dettata dall’art. 5 del D. Lgs. 33/2013. 
 
Del diritto all’accesso civico deve essere data ampia informazione sul sito istituzionale dell’ente mediante 
pubblicazione in “Amministrazione trasparente” / Altri contenuti / Accesso civico di: 

- modalità per l’esercizio dell’accesso civico;  
- nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico;  
- nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle 

caselle di posta elettronica istituzionale; 
- registro delle istanze di accesso civico, da tenere costantemente aggiornato. 
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SEZIONE 3. 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

SOTTOSEZIONE DI PROGRAMMAZIONE 

Struttura organizzativa 

Con l’articolo 1, comma 1, lett. a) del d.p.r. 81/2022 è avvenuta la soppressione adempimenti correlati al 
PTFP (Piano Triennale del Fabbisogno del Personale) e il suo assorbimento del medesimo nel PIAO. 
 

Il Comune di Altivole è articolato nei seguenti Settori: 
- Settore Segreteria, Servizi Finanziari e Tributari; 

- Settore Urbanistica, LL.PP., Ambiente, Attività Produttive, Vigilanza e Protezione Civile; 

- Settore Servizi Demografici, Elettorale; 

- Settore Servizi alla Cultura e alla Persona. 

 

Di seguito la rappresentazione grafica della struttura organizzativa vigente: 
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Organizzazione del lavoro agile 

 

L’istituto del lavoro agile presso il Comune di Altivole è regolato dalle disposizioni di cui alla Delibera di Giunta 

n. 73 del 12.09.2022, avente ad oggetto “Approvazione regolamento per lo svolgimento della prestazione 

lavorativa in modalità agile -smart working”, fissa misure organizzative per lo svolgimento di forme di lavoro 

agile al fine di garantire la fruibilità della modalità delocalizzata di svolgimento della prestazione lavorativa 

anche dopo il superamento della fase emergenziale. Tale delibera conferma il disciplinare del lavoro agile 

adottato in fase emergenziale con la delibera di Giunta n. 125 del 09.12.2020 e contenente la specifica 

disciplina regolamentare sullo svolgimento della prestazione lavorativa da remoto, assieme alla richiesta di 

attivazione e alla scheda di monitoraggio allegati. Sebbene in pandemia la legge (art. 87, D.L. n. 18/2020) 

consentisse di prescindere dagli accordi individuali e dagli obblighi informativi previsti dal capo II della legge 

n. 12 81/2017, la disciplina adottata da questo provvedimento prevedeva la compilazione della richiesta di 

attivazione dello smart working e della scheda di monitoraggio descrivente, tra l’altro, i lavori assegnati, la 

rendicontazione dell’attività svolta, le fasce di contattabilità, il diritto alla disconnessione, e l’utilizzo da parte 

del dipendente degli strumenti tecnologici ed informatici (i quali potevano essere richiesti in comodato nel 

caso il richiedente non fosse in possesso di strumentazione informatica). Nella fase di superamento del lavoro 

agile quale misura volta a prevenire il contagio da Covid-19, l’accordo individuale, secondo il D.M. 8 ottobre 

2021, che dovrà prevedere:  

 a) la descrizione del progetto;  
 b) i risultati da perseguire;  
 c) la durata prevista del periodo di lavoro agile e l’articolazione settimanale delle giornate lavorate da 

remoto o in presenza.  

 

Resta inteso che le misure organizzative adottate nel 2020 e confermate dal 2022 sono da considerarsi quale 

“soluzione ponte” nelle more della regolamentazione del contratto collettivo nazionale di lavoro per il 

comparto Funzioni Locali per il triennio 2019-2021 e del nuovo contratto 2021-2023, che disciplinerà a regime 

l’istituto e salvo diverse sopravvenute disposizioni legislative prevalenti con conseguente necessità di 

revisione dell’attuale disciplina comunale. 

LINK AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE 

https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-

trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_st

ate=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-

2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-

parent=2759&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2757  

 

SOTTOSEZIONE DI PROGRAMMAZIONE 

Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale 

Il Piano triennale del fabbisogno del personale 2023-2025 è stato approvato con deliberazione di Giunta 

Comunale n. 16 del 13.02.2023. 

LINK AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE 

https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-

trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_st

ate=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-

https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-parent=2759&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2757
https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-parent=2759&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2757
https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-parent=2759&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2757
https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-parent=2759&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2757
https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-parent=2759&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2757
https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-parent=2739&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2732
https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-parent=2739&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2732
https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-parent=2739&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2732
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2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-

parent=2739&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2732  

 

SOTTOSEZIONE DI PROGRAMMAZIONE 

Programmazione della Formazione del personale dipendente 

La formazione del personale è sempre stata in prima linea, sia per quanto riguarda la formazione di nuovi 

dipendenti che volte al consolidamento e alla crescita professionale di figure portanti all’interno 

dell’organigramma comunale. Il Comune di Altivole aderisce a diverse associazioni nonché Enti che 

forniscono e mettono a disposizione svariati corsi di aggiornamento inerenti a tutti i settori ed uffici: 

l’Amministrazione esorta tutti i dipendenti, indipendentemente dall’inquadramento, ad aggiornarsi e ad 

accrescere la propria competenza e professionalità; 

Principi 

I principi cui si ispira il programma di formazione sono: 
- valorizzazione del personale: il personale è considerato come un soggetto che richiede riconoscimento e 

sviluppo delle proprie competenze, al fine di erogare servizi più efficienti ai cittadini; 
- uguaglianza e imparzialità: il servizio di formazione è offerto a tutti i dipendenti, in relazione alle esigenze 

formative riscontrate; 
- continuità: la formazione è erogata in maniera continuativa; 
- efficacia: la formazione deve essere monitorata con riguardo agli esiti della stessa in termini di gradimento 

e impatto sul lavoro; 
- efficienza: la formazione deve essere erogata sulla base di una ponderazione tra qualità della formazione 

offerta e i costi della stessa. 

Risorse  

L’Amministrazione comunale di Altivole assicura la necessaria formazione del personale per il costante 

aggiornamento delle rispettive competenze professionali e tecniche attraverso apposite risorse finanziarie, 

nei limiti consentiti dalle effettive capacità di bilancio dell’Ente. Per il triennio 2023-2025 le risorse finanziarie 

a ciò destinate non possono essere inferiori a quelle già stanziate nell’ultimo esercizio finanziario (2022).  

Formazione 

Nel triennio 2023-2025 una parte consistente del budget viene impiegato per la formazione obbligatoria dei 

dipendenti in tema di sicurezza, anche informatica, Anticorruzione, e Privacy in attuazione alla normativa. 

La legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione”, e i successivi decreti attuativi (in particolare il D.lgs. 33/13 e il 

D.lgs. 39/13) prevedono tra i vari adempimenti, (articolo 1: comma 5, lettera b; comma 8; comma 10, lettera 

c e comma 11) l’obbligo per tutte le amministrazioni pubbliche di formare i dipendenti destinati ad operare 

in settori particolarmente esposti alla corruzione garantendo, come ribadito dall’ANAC, due livelli 

differenziati di formazione: 

- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti, riguardante l’aggiornamento delle competenze e le tematiche 

dell’etica e della legalità; 

- livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di 

controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree di rischio. In questo caso la formazione dovrà riguardare 

https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-parent=2739&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2732
https://altivole.trasparenza-valutazione-merito.it/web/trasparenza/dettaglio-trasparenza?p_p_id=jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet&p_p_lifecycle=0&p_p_state=normal&p_p_mode=view&p_p_col_id=column-2&p_p_col_count=1&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page-parent=2739&_jcitygovmenutrasversaleleftcolumn_WAR_jcitygovalbiportlet_current-page=2732
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le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al 

ruolo svolto da ciascun soggetto dell’amministrazione. 

Il Regolamento generale sulla protezione dei dati (UE) n. 2016/679 prevede, all’articolo 32, paragrafo 4, un 

obbligo di formazione per tutte le figure (dipendenti e collaboratori) presenti nell’organizzazione degli enti: i 

Responsabili del trattamento; i Sub-responsabili del trattamento; gli incaricati del trattamento del 

trattamento e il Responsabile Protezione Dati; 

Il Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD), di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 

successivamente modificato e integrato (D.lgs. n. 179/2016; D.lgs. n. 217/2017), all’art 13 Formazione 

informatica dei dipendenti pubblici” prevede che: 

1. Le pubbliche amministrazioni, nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili, attuano politiche di 
reclutamento e formazione del personale finalizzate alla conoscenza e all’uso delle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione, nonché dei temi relativi all’accessibilità e alle tecnologie 
assistive, ai sensi dell’articolo 8 della legge 9 gennaio 2004, n. 4. 

1-bis. Le politiche di formazione di cui al comma 1 sono altresì volte allo sviluppo delle competenze 

tecnologiche, di informatica giuridica e manageriali dei dirigenti, per la transizione alla modalità operativa 

digitale; 

Il D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, coordinato con il D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106 “TESTO UNICO SULLA SALUTE E 

SICUREZZA SUL LAVORO” dispone all’art. 37 che: “Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva 

una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza con particolare riferimento a: 

a. concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione aziendale, diritti e 

doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza; 

b. rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di prevenzione e 

protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell’azienda... e che i “dirigenti e i 

preposti ricevono a cura del datore di lavoro, un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamento 

periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro. 

 

Obiettivi della formazione 

Gli obiettivi principali ed essenziali per le Amministrazioni Comunali sono finalizzate all’adeguamento delle 

competenze del personale dipendente finalizzandole al perseguimento degli obiettivi strategici e degli 

obiettivi operativi previsti nel piano della performance. 

 

Modalità di erogazione della formazione 

La formazione viene assicurata prevalentemente da docenti esterni esperti in materia per il tramite di: 

- CENTRO STUDI AMMINISTRATIVI DELLA MARCA TREVIGIANA: il Comune di Altivole, già da diversi anni, 

aderisce al Centro Studi Amministrativi della Marca Trevigiana di Treviso che offre, attraverso il versamento 

di una quota associativa anuale, un vasto calendario di corsi di formazione su tematiche attuali oltre che di 

aggiornamento, che coinvolgono tutti i settori dell’Ente; 

- ANUSCA: l’Associazione fornisce servizi di aggiornamento professionale al personale del Settore Servizi 

Demografici; 
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- ANUTEL (Associazione Nazionale Uffici Tributi Enti Locali): aderendo a questa associazione oltre a ricevere 

la rassegna stampa quotidiana on line (con approfondimenti su novità normative, pronunce dei magistrati 

contabili ecc…) il personale dipendente ha la possibilità di partecipare a seminari di studio, convegni e 

conferenze contraddistinti sempre dalla partecipazione di alti Funzionari delle Direzioni Generali del 

Ministero delle Finanze; 

- BOLLETTINO INTERAZIONE: abbonamento on line utilizzato quale strumento di informazione per l’analisi e 

la spiegazione di tematiche fiscali legate alla contabilità degli enti locali. 

- SEPEL EDITRICE: abbonamento alla rivista online “Lo stato Civile italiano”; 

- MAGGIOLI SPA: abbonamento al servizio di aggiornamento professionale trasversale per tutti i settori, offre 

sia notizie su ultimi aggiornamenti divisi per settore che modulistica utile ad adempiere alle scadenze; 

Al fine di consentire economie di spesa è preferibile, laddove possibile, effettuare la formazione in streaming 

o via webinar anche per ottimizzare i tempi di frequenza e far partecipare tutti i dipendenti laddove trattasi 

di formazione obbligatoria.  

Il programma della formazione, pur avendo carattere programmatorio, richiede una certa flessibilità in fase 
attuativa, con riferimento ai seguenti aspetti: 
- modalità di effettuazione dei corsi; 
- ordine temporale di effettuazione dei singoli corsi; 
- sopravvenute esigenze di servizio che potrebbero determinare il rinvio o l'annullamento di alcuni corsi e al 

contempo, la programmazione di nuovi (nel limite delle risorse disponibili). 
 
 
 

SEZIONE 4. 

MONITORAGGIO 
 

Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, comma 3 del 
decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, nonché delle 
disposizioni di cui all’art. 5, del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) sarà effettuato: 
- secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 

n. 150, per quanto attiene alle sottosezioni “Valore pubblico” e “Performance”; 
- secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza”; 
- dall’Organismo di Valutazione della performance (ODV) ai sensi dell’articolo 147 del decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, relativamente alla Sezione “Organizzazione e capitale umano”, con riferimento alla 
coerenza con gli obiettivi di performance. 

 
Riguardo agli obiettivi riportati nella sottosezione “Valore pubblico” e “Performance” sono previsti dei 
momenti di rendicontazione intermedia e finale sull’avanzamento degli obiettivi strategici e gestionali, oltre 
ad eventuali interventi correttivi che consentano la ricalibrazione degli stessi al verificarsi di eventi 
imprevedibili, tali da alterare l'assetto dell'organizzazione e delle risorse a disposizione dell'Amministrazione. 
 
Con riferimento alla sottosezione “Rischi corruttivi e Trasparenza”, la gestione del rischio si completa con 
l’azione di monitoraggio, che comporta la valutazione del livello di rischio tenendo conto delle misure di 
prevenzione introdotte. Questa fase è finalizzata alla verifica dell'efficacia dei sistemi di prevenzione adottati 
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e alla successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. Essa è attuata dagli stessi soggetti che 
partecipano al processo di gestione del rischio. 
 
Il monitoraggio circa l’applicazione delle misure previste nella sezione 2, sottosezione “Rischi corruttivi e 
Trasparenza”, è svolto in autonomia dal Responsabile della prevenzione della corruzione; tuttavia, ai fini del 
monitoraggio, i Responsabili di Area sono tenuti a collaborare con il Responsabile della prevenzione della 
corruzione e a fornire ogni informazione che lo stesso ritenga utile. 
 
In particolare, sono previste le seguenti azioni di verifica: 
o ciascun Responsabile di Area deve informare tempestivamente il Responsabile PCT, in merito al mancato 

rispetto dei tempi previsti dai procedimenti e a qualsiasi altra anomalia accertata in ordine alla mancata 
attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo al 
Responsabile della prevenzione della corruzione le azioni sopra citate, qualora non dovessero rientrare 
nella propria competenza. 

o il Responsabile PCT, con cadenza annuale, è tenuto a consultare i Responsabili dei Area in ordine alla 
effettiva attuazione delle misure previste dal presente piano, al fine di rilevare eventuali criticità sulla 
idoneità e attuabilità delle misure previste. 

 
L'attività di contrasto alla corruzione deve necessariamente coordinarsi con l'attività di controllo prevista dal 
Regolamento sui controlli interni approvato dal Consiglio comunale con deliberazione n. 3 del 22/03/2013. 
 
Nello specifico, oltre ai previsti controlli a campione sui provvedimenti adottati per il controllo successivo di 
regolarità amministrativa, il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, supportato dal referente, 
effettuerà un monitoraggio semestrale con controlli a campione sull’effettiva attuazione delle misure di 
prevenzione individuate e di seguito evidenziate. 
 
Tutte le aree 

• Controllo a campione della presenza delle dichiarazioni di assenza di conflitto d’interessi. 
 
Area Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari  

• Verifica a campione dell’avvenuto controllo delle dichiarazioni rilasciate a corredo domande di 
concessione benefici economici. 

 
Area Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 
Controllo a campione degli accertamenti di entrate tributarie mediante incrocio di informazioni presenti 
nelle banche dati utilizzabili dall’ente; 

• Controllo delle percentuali di crediti dichiarati insussistenti; 

• Controllo a campione dei procedimenti di riscossione coattiva; 

• Controllo a campione del rispetto della separazione tra responsabile dell’istruttoria che attesta la 
corretta esecuzione e responsabile dell’atto di liquidazione; 

• Controllo incrociato, a campione, fra quietanza di pagamento, mandato, atto di liquidazione e atto 
di impegno. 

 
Area Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

• Controllo a campione dell’avvenuto rispetto delle regole procedurali per il controllo nei termini delle 
SCIA/CILA; 

• Verifica a campione dell’avvenuto controllo delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto 
notorio rilasciate a corredo di SCIA/CILA o simili. 

 
Area Incarichi e nomine 

• Controllo a campione dell’avvenuta acquisizione delle dichiarazioni ex art. 15, comma 1, lett. c) d.lgs. 
n. 33/2013 e art. 20 d.lgs. n. 39/2013; 



41 
 

• Controllo dell’avvenuta acquisizione delle dichiarazioni di non incompatibilità e inconferibilità prima 
dell’affidamento incarico di P.O.. 
 

Area Governo del territorio 

• Controllo a campione delle richieste di integrazione documentale effettuate in sede di rilascio titoli 
abilitativi edilizi; 

• Verifica della correttezza del calcolo del contributo di costruzione effettuato in sede di rilascio titoli 
abilitativi edilizi; 

 
Area Servizi demografici 

• Controllo a campione delle concessioni cimiteriali. 
 
Trasparenza  

• Controllo a campione dell’adempimento degli obblighi di pubblicazione in Amministrazione 
Trasparente. 

 
I dati relativi ai risultati del monitoraggio effettuato rispetto alle misure previste sezione 2, sottosezione 
“Rischi corruttivi e Trasparenza”, costituiscono il presupposto della sezione 2, sottosezione “Rischi corruttivi 
e Trasparenza” successivo. 
 
 
ALLEGATI 
 
Fanno parte integrante del presente piano: 

 
Allegato A – Obiettivi di performance; 
Allegato B – Mappatura dei processi e catalogo dei rischi; 
Allegato C – Identificazione ed analisi eventi rischiosi; 
Allegato D – Individuazione e programmazione delle misure; 
Allegato D1 – Misure per aree di rischio; 
Allegato E –Obblighi di pubblicazione. 
 
 


